
II. LA VERITÀ 63

cui si stacca, e a cui deve tornare coi giudizio: il quale
sarà vero quando svolgerà fedelmente il contenuto dello
incomplesso. « Quando 1’ intelletto comincia a giudicare
della cosa che ha già appresa, allora il giudizio suo è
qualcosa che gli appartiene in proprio e che non si trova
fuori di lui. E quando questo giudizio è uguale a quel
che è in realtà, il giudizio è vero 1 ». Dove si fa chiaro
il significato della adacquatio intellectus et rei, secondo che
l’intelletto dice essere quel che è, e non essere quel che
non è: quel che è e quel che non è, non nella realtà estra-
soggettiva, e né anche nella rappresentazione sensibile,
sibbene nell’ incomplesso della definizione. La quale pre¬
suppone l’operazione apprensiva dell’ intelletto agente.

5. Per l’Aquinate, adunque, lungi dal cercare la verità
fuori di sé, l’uomo, in quanto intelletto, l’ha in sé; e
non 1’ ha (che è assai più) naturalmente, immediatamente,
come l’anima concepita dagl’ innatisti di tutti i tempi,
ricca di una ricchezza che non ha valore perché non
acquistata dall’anima stessa, o, sto per dire, di una spi¬
ritualità che è natura ; ma 1’ ha, perché se l’è creata lui
con l’energia dell’ intelletto agente. La verità pertanto
sarà una pace simigliante a quella che Bonaventura
andava a cercare sull’Alvernia : ma raggiungibile con un
più profondo redire in se ipsum, che non fosse quello
del francescano: con una reditio completa, come dice
Tommaso; con un ritorno allo spirito, e non per trascen¬
dere lo spirito stesso, come voleva l’altro, anzi per fer¬
marsi, quasi sulla rocca della verità, nello stesso risultato
della propria attività creatrice. La divina pace, a cui lo
spirito tende (almeno in questo momento del tomismo),
consiste nella coerenza interna del pensiero, nello stesso
pensiero in quanto crea se stesso apprendendo e giudicando.

1 C. geni., I, 59.


